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website: preciousbloodatlantic.
org/contemplations/. You are 
free to copy and distribute them 
for Holy Hours and Spiritual 
Retreats.

I fogli mensili della “Contem-
plazione” offrono preghiere e 
riflessioni adatte per individui o 
gruppi e si trovano sul nostro si-
to-web: preciousbloodatlantic.
org/contemplations/. Si possono 
riprodurre a secondo dei bisogni, 
per l’ora di adorazione o per ritiri 
spirituali.

Anno Eucaristico
L’acqua unita al vino sia segno 

della nostra unione con la vita divina di colui 
che ha voluto assumere la nostra natura umana.   



Il live-streaming si riferisce a trasmissioni dirette, simultaneamente 
registrate e trasmesse in tempo reale. Ciò che è nuovo per i media, avviene 
nella Messa da quando è stata istituita. La nuova terminologia “live streaming” 
può essere applicata a questo evento secolare fondato da oltre duemila 
anni fa — la Messa, comandata da Gesù stesso: fate questo in memoria di 

me.  Non sto parlando della trasmissione 
della celebrazione della Messa, ma di 

applicare la nuova terminologia all’azione 
efficace della grazia di Dio nella Messa.  
Ogni Messa è il live streaming degli 

effetti della vita redentrice di Cristo, non solo per quelli presenti alla 
celebrazione, ma per tutti, anche per i morti.  Come si parla di notizie in 
tempo reale con i media, cosi possiamo parlare della grazia in tempo reale 
nella celebrazione della Messa — un sistema prodotto dall’uomo mentre 
l’altro viene da Dio, entrambi invisibili: le onde radio e la grazia di Dio.

  

 

La Messa non è la replica, un promemoria o una commemorazione dell’Ultima 
Cena di Gesù ma la nostra connessione alla continua azione redentrice della Croce 
di Cristo.  La nostra presenza alla Messa ci rende partecipi alla morte e risurrezione 
di Cristo, dove moriamo a noi stessi nel peccato e accediamo ad una vita di grazia!  
Condividiamo la divinità di Cristo, come egli ha condiviso la nostra umanità, da 
consentire all’apostolo Paolo di dire, “Non io, ma Cristo vive in me!” (Gal. 2:20)

Siamo Invitati!
Non dobbiamo considerare la Messa un’azione sacrificale unilaterale di Cristo 

sulla Croce, poiché egli stesso ha detto, “Quando sarò innalzato dalla terra, attirerò 
tutti a me.” (Gv 12:3)  Questo significa che l’umanità di Gesù sulla Croce rappresenta 
la natura di ogni essere umano.  Nella Messa, siamo invitati individualmente da 
Cristo stesso a unirci a lui, adempiendo, come dice San Paolo, “ciò che manca alla 
passione e sofferenza di Cristo” —  il nostro ruolo attivo di morte al peccato e vita 
di grazia.  Accettiamo con gratitudine l’invito di Cristo di partecipare alla Messa.  
È veramente il migliore evento live streaming sincronizzato dal cielo alla terra!

Editoriale
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Live streaming refers to on-line streaming media simultaneously 
recorded and broadcast in real time to the viewer. What is new for the 
media has been going on in the Mass since the time of its institution. The 
new terminology “live streaming” can be applied to this age-old event 
established over two thousand years ago — the Mass, commanded by Jesus 
himself: do this in memory on me.  I am not 
talking about the broadcasting of a Mass 
being celebrated, but applying the new 
terminology to the ongoing action of 
God’s grace at the Mass.  Every Mass 
is the live streaming of Christ’s life-redeeming effects, not just for those 
present at the celebration but for all people, even the dead.   As we talk 
about news in real time by the media, we can refer to grace in real time by 
the celebration of the Mass — a man-made happening versus a God-made 
experience, yet both invisible: airwaves and God’s grace. 

The Mass is not the replica, a reminder or a commemoration of Jesus’ 
Last Supper but our connection to Christ’s continuous redeeming action of the 
Cross.  Our participation in it makes us sharers in the death and resurrection 
of Christ, where we die to ourselves in sin and rise to a life of grace!  We 
share in the divinity of Christ as he has shared in our humanity, to allow the 
apostle Paul to say, “Not I who lives, but Christ lives in me!” (Gal. 2:20)

You Are Invited!
We must not consider the Mass a one-sided action of Christ’s sacrifice 

on the cross, since he himself said, “When I am raised up, I will draw all to 
myself.” (John 12:3) That means Jesus’ humanity on the cross represents the 
nature of every human being.  In the Mass, we are individually invited by 
Christ himself to join him, fulfilling, as St. Paul says, “what is missing in the 
passion and suffering of Christ” —  our active role of dying to sin and rising 
in grace.  May you gratefully accept Christ’s invitation to participate.  It is 
truly the best synchronized live streaming life event from heaven to earth! 

The Mass: Live-streaming Grace
Fr. Peter Nobili, C.PP.S.

Messa: Grazia in Tempo Reale
P. Peter Nobili, C.PP.S.

Every Mass 
is the live streaming 

of Christ’s life-redeeming effects.

Ogni Messa è il live streaming 
degli effetti della vita redentrice 

di Cristo.

What is new for the media 
has been going on in the Mass 
since the time of its institution.

La novità di questo metodo, 
è ciò che avviene nella Messa 
da quando è stata istituita.

Editorial



La Presenza di Cristo nell’EucaristiaThe Presence of Christ in the Eucharist

“In Memory of Me”
Fr. Alphonse Spilly, C.PP.S.
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At the Last Supper, Jesus tells his disciples twice after sharing the bread 
(his Body) and the cup (his Blood) with them: “Do this in remembrance of 
me” (1 Cor 11:24-25).  St. Paul’s account was written earlier than those of 
the Gospels, but they all say basically the same thing.  

Our understanding of the Eucharist is threefold: it recalls Jesus’ 
sacrifice of his life and shedding of his blood on the Cross as well as 
the sharing of his Body and Blood at a meal the (Last Supper).  The 
Eucharist is also a mystery-memorial.  This last description echoes Jesus’s 
command to his disciples about celebrating the Eucharist in his memory. 

What does “remembering” mean in the Bible? 
What does “remembering” mean in the Bible?   It is more than an 

accurate or objective recollection of an historical event.  As we go through 
life, we collect many memories, many of them wonderful, some of them 
painful.  Recalling them is not 
only an exercise of nostalgia.  We 
also remember what we learned from 
significant events and encounters with 
special people.  They have shaped who 
we are and taught us how to live more 
wisely, happily.  This year I celebrated my 
50th anniversary as a priest and yesterday my 78th birthday.  It has been 
a special time of memories and also of deep gratitude to God for all his 
blessings through the people and events that have helped me become who 
I am today.  The memories also teach me how to live better in the time I 
have left in this world.  

“Remembering” in the biblical sense 
gives the community of faith its 

identity.  Remembering tells us how 
we are to live our lives because of our 

identity as believers, members of the 
community of faith, missionary disciples 

of the risen Lord Jesus.

Memories of significant events 
and special people 
shape who we are 

and teach us 
how to live better.

Durante l’ultima cena, Gesù dice ai suoi discepoli due volte, “Fate 
questo in memoria di me” (1 Cor 11:24-25), dopo aver condiviso con loro 
il pane (il suo corpo) e il calice (il suo sangue). Il testo di San Paul è stato 
scritto prima dei Vangeli, ma tutti dicono essenzialmente la stessa cosa.   

La nostra visione dell’Eucaristia è triplice: essa ricorda il sacrificio 
della sua vita di Gesù e lo spargimento del suo sangue sulla croce 
come pure la condivisione del suo Corpo e Sangue durante un pasto 
(Ultima Cena).  L’Eucaristia è anche un mistero-memoriale. Questa ultima 
descrizione richiama il comando di Gesù ai suoi discepoli di celebrare 
l’Eucaristia in sua memoria.

Cosa significa “ricordare” nella Bibbia? 
Cosa significa “ricordare” nella Bibbia? È più di un ricordo preciso 

o oggettivo di un evento storico. 
Durante la vita, raccogliamo 

molti ricordi, alcuni piacevoli, 
altri dolorosi. Ricordare non è solo 

un esercizio di nostalgia. Ricordiamo 
anche che cosa abbiamo imparato da 

eventi significativi e incontri con persone 
speciali.  Questi hanno modellato chi 

siamo e ci hanno insegnato come vivere più saggiamente e felicemente. 
Quest’anno ho festeggiato il mio 50° anniversario da sacerdote e ieri il mio 
78 ° compleanno.  È stato un momento speciale di ricordi e di profonda 
gratitudine a Dio per tutte le sue benedizioni attraverso le persone e gli eventi 
che mi hanno aiutato a diventare chi sono oggi. I ricordi mi insegnano anche 
come vivere meglio il tempo che mi è rimasto in questo mondo.

“Ricordare” nel senso biblico dà 
alla comunità di fede la sua identità. 
Il Ricordare ci dice come vivere la 
nostra vita alla luce della nostra identità 
da credenti, membri della comunità di fede, 
discepoli missionari del risorto Signore Gesù.  

“In Memoria di Me”
P. Alphonse Spilly, C.PP.S.

Ricordi di eventi significativi e  
persone speciali 
formano chi siamo 
e ci insegnano 
a vivere meglio. 

“Ricordare” 
nel senso biblico 

dà alla comunità di fede 
la sua identità. 

“Remembering” 
in the biblical sense 
gives the community  
of faith its identity.
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In the Old Testament we often read that God remembers his promises to 
Abraham, Isaac, and Jacob.  God remembers his covenant with his Chosen 
People.  This means that God is forever faithful to his promises.  God never 
abandons the chosen people.  That is very reassuring and comforting.  God 
never forgets the community of faith – nor does he ever forget any one of 
us.  God remembers us!

The People of God are to remember God’s works of salvation --  to 
recall, for example, the Exodus from slavery in Egypt, the covenant God 
made with them, and how they need to renew that covenant whenever it is 
broken.  We are to recall the Last Supper and the crucifixion.  Remembering 
gives us hope for the future; it helps us trust in God fully.  When we come 
together to celebrate the Eucharist, we are challenged to remember 
God’s saving acts of the past, to recall our identity as missionary 
disciples of the risen Lord, and to recommit ourselves to living rightly 
before God.  We also are consoled to know that everything is in God’s good 
hands, and God will set things right because he loves us and is faithful to 
his promises.  

Remembering gives us hope for the future; 
it helps us trust in God fully. 

At an ever deeper level, when we celebrate the Eucharist in remembrance 
of the Lord, we participate in a very 
mysterious – but real -- way in the very 
sacrifice of the Cross and the Last Supper.  
In this mystery-memorial – in the Lord’s 
presence -- we recall again who we are as 
disciples and what our responsibilities are: 
to proclaim the risen Lord and his gospel 
in word and deed – especially in deed.  The 
Eucharist nourishes and strengthens us to 

carry out our mission and ministry through the Church.   Let us, indeed, 
celebrate “in memory of” the Lord!

The Eucharist nourishes and strengthens us 
to carry out our mission and ministry in memory of the Lord.

The Presence of Christ in the Eucharist

Nell’Antico Testamento leggiamo spesso che Dio ricorda la sua 
promessa ad Abramo, Isacco e Giacobbe. Dio si ricorda della sua alleanza 
con il suo popolo eletto. Questo significa che Dio è sempre fedele alle 
sue promesse. Dio non abbandona mai il popolo eletto. Questo è molto 
rassicurante e confortante. Dio non dimentica mai la comunità dei fedeli – 
né ciascuno di noi. Dio si ricorda di noi!

Il popolo di Dio deve ricordarsi dell’opera di salvezza di Dio — 
ricordare, ad esempio, l’Esodo dalla schiavitù in Egitto, l’alleanza che Dio 
fece con loro, e come hanno bisogno di rinnovare quel patto, ogni volta 
che viene rotto. Dobbiamo ricordare l’Ultima Cena e la crocifissione. 
Il Ricordare ci dà speranza per il futuro; ci aiuta a confidare in Dio 
completamente.  Quando ci riuniamo per celebrare l’Eucaristia, siamo 
invitati a ricordare gli atti salvifici compiuti da Dio nel passato, per 
ricordare la nostra identità come discepoli missionari del Signore risorto 
e per impegnarci a vivere giustamente davanti a Dio. Ci consola sapere 
che tutto è nelle buone mani di Dio, e Dio aggiusterà tutto perché egli ci 
ama ed è fedele alle sue promesse.

Il Ricordare ci dà speranza per il futuro; 
ci aiuta a confidare in Dio completamente. 

Ad un livello più profondo, quando celebriamo l’Eucaristia in memoria 
del Signore, partecipiamo in modo molto 
misterioso – ma reale — al sacrificio 
della Croce e all’Ultima Cena.  In questo 
mistero-memoriale – alla presenza del 
Signore — ricordiamo ancora una volta 
chi siamo come discepoli e quali sono 
le nostre responsabilità: proclamare il 
Signore risorto e il suo Vangelo in parole 
e opere – soprattutto in opere.  L’Eucaristia 
ci nutre e rafforza per svolgere la nostra missione e il ministero nella Chiesa. 
Cerchiamo, allora di celebrare “in memoria” del Signore!

L’Eucaristia ci nutre e rafforza per svolgere 
la nostra missione e il ministero nella Chiesa. 

La Presenza di Cristo nell’Eucaristia
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Often times watching various sports events we have witnessed athletes 
make a familiar Sign of the Cross, either petitionary – hoping to hit a home 
run or score a goal, or as thanksgiving for doing the same – scoring a run or 
getting that touchdown.  Despite possessing athletic talents, some players 
recognize that they need to give God glory for instilling in them the ability 
and motivation to do well.

One might say that along with physical abilities we are called to exercise 
athleticism in our lives. Even St. Paul acknowledged 
this when he wrote: “I have fought the good fight, 
I have finished the race, I have kept the faith.” (2 
Tim. 4:7) He continues in 1 Cor 9:24-27 where we 
read: “Do you not know that in a race all the runners 
run, but only one gets the prize? Run in such a way 
as to get the prize…” So, aside from exercising our 
physical body we are called upon by our faith to 
exercise our spiritual selves.  We do this in many ways, but primarily by 
prayers and good works.

In this article we wish to begin to focus on prayer, especially as it 
relates to gestures we use at Mass.  One of these gestures is the Sign of the 
Cross. This gesture is recognized by many, but predominantly used by those 
affiliated with Christianity.  Not solely a Roman Catholic symbolic prayer 

but also an active prayer used by 
the Easter Churches, the Orthodox 
and yes, even some mainstream 
Protestant denominations. The 
prayer said while tracing the cross 
is: In the name of the Father 
(while touching the head), and of 

the Son (while drawing the line from the head to the heart), and of the Holy 
Spirit (drawing the line from the left shoulder to the right). 

Sign Language
Judith Bauman

This article will focus on prayer 
as it relates to gestures we use at Mass. 

Molte volte, guardando i vari eventi sportivi abbiamo notato atleti fare 
il familiare segno della Croce, o per chiedere aiuto – nella speranza di aver 
successo o segnare un gol, o come ringraziamento per aver avuto successo 
– segnando un gol o conseguito una vittoria.  Nonostante posseggano talenti 
atletici, alcuni giocatori riconoscono di dover dare gloria a Dio per aver 
dato loro la capacità e la motivazione di fare bene.

Si potrebbe dire che insieme a capacità fisiche siamo chiamati ad 
esercitare atletismo nella nostra vita. Anche San 
Paolo ha riconosciuto questo quando scrisse: “Ho 
combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia 
corsa, ho conservato la fede”. (2 Timoteo 4:7) Egli 
continua in 1 Cor 9:24-27, “non sapete che in una 
gara tutti corrono, ma uno solo ottiene il premio? 
Impegnatevi in modo tale da ottenere il premio...” 
Così, oltre a esercitare il nostro corpo fisico siamo 

chiamati dalla nostra fede a esercitarci nella nostra vita spirituale.  Lo 
possiamo fare in molti modi, ma soprattutto con la preghiera e le opere buone.

In questo articolo vogliamo concentrarci sulla preghiera, soprattutto per 
quanto riguarda i gesti che usiamo durante la Messa.  Uno di questi gesti è il Segno 
della Croce. Questo gesto è riconosciuto da molti, ma principalmente utilizzato 
da coloro che sono affiliati con il cristianesimo. Questa non è esclusivamente 
una preghiera simbolica cattolica, ma anche una preghiera utilizzata dalle Chiese 
Occidentali, la Chiesa ortodossa 
e anche da alcune denominazioni 
protestanti tradizionali. Le parole 
dette mentre tracciamo la croce 
sono: nel nome del Padre (mentre si 
tocca la testa) e del Figlio (mentre si 
procede in linea dalla testa al cuore) 
e dello Spirito Santo (procedendo in linea dalla spalla sinistra alla destra).

Questo articolo si concentrerà sulla preghiera 
per quanto riguarda i gesti che usiamo durante la Messa.

Il Linguaggio dei segni
Judith Bauman
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Gestures and Postures of Prayer

This action prayer begins the moment we enter the church 
and is repeated when we leave.  There are usually holy water 
fonts and we dip our fingers in the font and bless ourselves, 
silently praying this familiar prayer.

The Sign of the Cross is evident throughout the Mass.
The priest/presider begins and ends the liturgy by praying the Sign of 

the Cross invoking the Blessed Trinity and reminding believers that we do 
everything in the name of the Triune God.

Other times this sign appears in the Mass is when the priest/deacon 
proclaims the Gospel.  He will bless his heart with the full sign saying to 
himself: “Almighty God, cleanse my heart” and then the 
full sign on his lips saying, “and lips that I may worthily 
proclaim your Gospel.”  Many laity have adopted a 
three-fold signing as their desire to ask the Lord to 
infuse their whole being with the ability to proclaim 
the Good News by their lives: “May the Word of the 
Lord be in my mind, on my lips and in my heart.”

Significantly, the Sign of the Cross is done again 
by the priest just before the consecration of the gifts of bread and wine.  
Coupled with a genuflection the sacrifice is about to be recalled; hence the 
cross – the sign of our salvation – is prominent here.

Christians have always been identified 
with the Sign of the Cross.

Of late, Christians have been more and more identified with the Sign 
of the Cross.  Even present-day terrorists refer to us as the People of the 
Cross. Thus, this sign is a vivid reminder of not only the one-time event in 
Jesus’ life, but also of the demands of the followers of Christ.  For Christ 
himself said, “Those who wish to come after me, muse take up their cross 
and follow me.” (cf Matt 16:24)

May we sign ourselves with reverence, recognizing that the Sign of 
the Cross, though a simple gesture, has profound implications for a life 
lived in union with the Trinity.

Questa preghiera di azione inizia al momento in cui entriamo 
in chiesa e si ripete quando usciamo.  Ci sono solitamente le 
acquasantiere dove immergere le dita e benedire noi stessi, 
pregando in silenzio questa preghiera familiare.

Il Segno della Croce è evidente in tutta la Messa.
Il sacerdote/celebrante comincia e finisce la liturgia pregando con 

il segno della Croce, invocando la Santissima Trinità e ricordando 
ai credenti che facciamo tutto nel nome del Dio uno e Trino.

Questo segno è ripetuto altre volte durante la Massa dal sacerdote/diacono 
quando proclama il Vangelo. Egli benedice il suo cuore con il segno completo 

dicendo a se stesso: “Dio Onnipotente, purifichi il mio 
cuore” e poi il segno completo sulle sue labbra dicendo, “e 
le mie labbra affinché io possa proclamare degnamente il 
tuo Vangelo.”  Molti laici hanno adottato il triplice segno 
come desiderio di chiedere al Signore di infondere nel 
loro intero essere la possibilità di proclamare la buona 
Novella con la loro vita: “La parola del Signore sia 
nella mia mente, sulle mie labbra e nel mio cuore.”

Significativamente, il segno della Croce è fatto di nuovo dal sacerdote 
poco prima della consacrazione dei doni del pane e del vino.  Insieme ad una 
genuflessione il sacrificio è in procinto di essere ricordato; quindi la croce – il 
segno della nostra salvezza – è prominente qui.

I Cristiani sono sempre stati identificati 
con il Segno della Croce.

Da sempre i cristiani sono stati identificati con il segno della Croce.  
Anche i terroristi di oggi ci riconoscono come il Popolo della Croce. Quindi, 
questo segno è un vivido ricordo non solo di un unico evento della vita di 
Gesù, ma è anche importante per i seguaci di Cristo.  Cristo stesso ha detto, 
“Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce 
e mi segua.” (cf Matt 16:24)

Mi auguro che noi tutti tracciamo questo segno su di noi con riverenza, 
riconoscendo che il Segno della Croce, benché sia un semplice gesto, ha 
profonde implicazioni di una vita vissuta in Unione con la Trinità.

Gesti e Posizione nella Preghiera
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It has been over 50 years since Vatican Council II completed its 
work in 1965 and, in retrospect, one could call 
that major religious event of the XXth century, 
a time when the Holy Spirit called the entire 
Church to rediscover a personal encounter 
with God through Christ. It was a renewing 
and a reawakening of individuals and as a faith 
community to see themselves as the Body of Christ. 

Every year at the Christmas Masses I proclaim the reading from Pope 
St. Leo the Great, taken from a sermon he delivered on that feast in which 
he reminded Christians who they are by saying, “Christian, remember 
your dignity…bear in mind who is your head and of whose body you are a 
member. Through the sacrament of Baptism you have become a temple of 
the Holy Spirit.” (cf: Office of Readings Christmas day, 2nd reading) The 
realization that we are the Body of Christ is not new. It’s in the Scriptures 
and Pope Pius XII had written an encyclical on it, Mystici Corporis Christi 
(June 29, 1943).  The term, “the people of God” was meant to highlight an 
aspect of the Body of Christ, that now God’s people are members of the 
family of God and that we are all sons and daughters of God. 

Recently at the Priests’ Seminar held for the priests of the Archdiocese 
of Toronto, we were reminded of the prayer the priest or deacon prays at the 

beginning of the “Liturgy of the Eucharist” 
which states, “By the mystery of this 

water and wine may we come to share 
in the divinity of Christ who humbled 

himself to share in our humanity.” 
Christ first took on human nature. 
Why? So that humans could 

become divine.  At Baptism when the oil of Chrism is smeared on the head 
of the newly baptized, we learn that we enter the priestly, prophetic, and 
royal priesthood of Christ. 

Who We Are
Fr. Phil Smith, C.PP.S.

Every time we participate 
in any of the sacraments 
we are participating in the life 
that Christ has shared with us 
so that we can become like him. 

Sono passati più di 50 anni da quando il Concilio Vaticano II ha 
completato i suoi lavori nel 1965 e, in retrospettiva, 
si potrebbe chiamare quel grande evento religioso 
del XX secolo, un tempo in cui lo Spirito Santo 
chiamava l’intera Chiesa per riscoprire un 
incontro personale con Dio attraverso Cristo. È 
stato un rinnovamento e risveglio degli individui 

e della comunità dei fedeli a vedere sé stessi come il Corpo di Cristo.

Ogni anno alle messe di Natale io proclamo la lettera di Papa San Leone 
Magno, tratta da un’omelia sulla festa stessa in cui ha ricordato ai cristiani 
chi sono dicendo, “Cristiano, ricorda la tua dignità... ricordati chi è il tuo 
capo e di quale corpo sei membro. Attraverso il sacramento del battesimo 
tu sei diventato tempio dello Spirito Santo.” (cf: ufficio letture del giorno 
di Natale, 2a lettura) La realizzazione che siamo il corpo di Cristo non è 
nuova. È nella Bibbia e, Papa Pio XII ha scritto un’enciclica su di questo, 
Mystici Corporis Christi (29 giugno 1943). Il termine, “popolo di Dio” 
avrebbe dovuto evidenziare un aspetto del corpo di Cristo, che ora il popolo 
di Dio è membro della famiglia di Dio e che siamo tutti figli e figlie di Dio.

Recentemente, al seminario tenuto per i sacerdoti dell’arcidiocesi 
di Toronto, ci è stata ricordata la preghiera che il sacerdote o il diacono 
dice all’inizio della “liturgia eucaristica” che afferma, “attraverso il 
mistero di questa acqua e di questo vino fa che possiamo condividere la 
divinità di Cristo che umiliò se 
stesso per condividere la nostra 
umanità.” Cristo ha assunto 
per primo la natura umana. 
Perché?  in modo che gli 
esseri umani potessero 
diventare divini.  Al momento del battesimo quando l’olio del Crisma è 
spalmato sulla testa dei nuovi battezzati, sappiamo che entriamo a far parte 
del ministero sacerdotale, profetico e regale di Cristo. 

Chi Siamo Noi
P. Phil Smith, C.PP.S.

Ogni volta che partecipiamo 
ad uno dei sacramenti partecipiamo alla  

vita che Cristo ha condiviso con noi, 
affinché noi possiamo diventare come lui. 
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The whole of Christian life is a participation 
in the life, ministry and spirit of Jesus the 

Christ. We are changed and are changing 
through the grace of God. Every time we 

participate in any of the sacraments we 
are participating in the life that Christ 
has shared with us so that we can 

become like him. As sons and daughters, we live “through him, with him 
and in him.” (Doxology at the end of each Eucharist prayer) 

We are in the process of becoming holy, 
we are becoming the Body of Christ. 

Let us then return to our baptism. If we were baptized as children, we 
don’t remember the event except through stories handed down from those 
who were present or we remember through photographs. It was that event 
that should have revolutionized our experience afterwards. Perhaps because 
we don’t remember even the date (look it up!) but 
everything we have done, stated, acted upon, the 
experiences we have had from that event should 
be seen in its light. Why? Because we are in the 
process of becoming holy, we are becoming the 
Body of Christ. That is why when we err, we have 
the sacraments of healing to help us find our way 
back to wholeness in Christ. Baptism daily calls 
us to be transfigured into the person of Christ. 
Baptism, calls us to collaborate, to be present with and walk with each other, 
to recognize the person of Christ (or at the very least, to try to do so) in 
the other, and that when we gather in the Lord’s name, He is truly present. 
“Where two or three are gathered in my name, there also am I.” (Mt 18:20) 

So, Christian, remember your dignity! Live your Baptism! Remind 
yourself of that ancient saying, which also applies to each of us, “Bear in 
mind who is your head, and in whose body you are a member.” Be renewed 
in Christ, who first took on our nature so that we could take on His.

The whole 
of Christian life 
is a participation 
in the life, ministry 
and spirit of Jesus the Christ. 

Fr. Phillip Smith, C.PP.S. - Pastor of St. Alphonsus parish in Toronto, 
former Secretary General of the C.PP.S. in Rome.  

Fr. Phillip Smith, C.PP.S. - Pastor of St. Alphonsus parish in Toronto, 
former Secretary General of the C.PP.S. in Rome.  

Personalizing our Spiritual Experience of the Eucharist Personalizzare l’Esperienza Spirituale dell’Eucaristia

Tutta la vita del cristiano è una partecipazione 
alla vita, ministero e spirito di Gesù Cristo. 
Siamo cambiati e continuiamo ad essere 
cambiati attraverso la grazia di Dio. Ogni 
volta che partecipiamo ad uno dei sacramenti 
partecipiamo alla vita che Cristo ha condiviso 
con noi, affinché noi possiamo diventare 
come lui. Come figli e figlie, viviamo “per lui, con lui e in lui.” (Dossologia 
alla fine di ogni preghiera eucaristica)

Siamo in cammino di santità, 
stiamo diventando il corpo di Cristo. 

Torniamo quindi al nostro battesimo. Se siamo stati battezzati da 
bambini, non ricordiamo l’evento se non attraverso le storie raccontante da 
coloro che erano presenti o che ricordiamo attraverso le fotografie. È questo 
evento che avrebbe dovuto rivoluzionare la nostra esperienza di vita. Forse 

perché non ricordiamo neanche la data (cercala!) 
ma tutto ciò che abbiamo fatto, affermato, 
messo in atto, le esperienze che abbiamo avuto 
da quell’evento dovrebbero essere viste alla 
sua luce. Perché? Perché siamo in cammino di 
santità, stiamo diventando il corpo di Cristo. Ecco 
perché quando sbagliamo, abbiamo i sacramenti 
della guarigione per aiutarci a trovare la strada 
per tornare alla pienezza in Cristo. Il Battesimo 

ci chiama a collaborare, ad essere presenti e camminare con l’altro, a 
riconoscere la persona di Cristo (o almeno tentare di farlo) nell’altro, 
cosicché quando ci riuniamo nel nome del Signore, egli è realmente presente. 
“Dove sono due o tre riuniti nel mio nome,  là sono anch’io.” (Mt 18:20)

Dunque, Cristiano, ricorda la tua dignità! Vivi il battesimo! Ricordati 
di quell’antico detto, che vale anche per ognuno di noi, «Ricordati chi è la 
testa, e di quale corpo sei membro.” Rinnovati in Cristo, che per primo 
ha assunto la nostra natura perché noi potessimo prendere la sua.

Tutta la vita 
del cristiano 

è una partecipazione 
alla vita, ministero 

e spirito di Gesù Cristo.
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The Missionaries of the Precious Blood now work in 
different regions of Tanzania. They have further developed 
the initial projects and added new ones, especially in the 
fields of education and communications. 

John Merlini Secondary School
Merlini Secondary School started in 2015. This year 360 were 

enrolled and next year, with the input of another 120 students, the 
school will reach its high point. The completion of the dormitories 
will certainly help the school to continue to expand.  

The mission of Merlini Secondary School 
is to provide qualified education 

to young men and women with good intellectual capacities 
and to accompany them to fully developing their human, 

intellectual and spiritual talents to achieve a mature personality. 

The Gift of Sponsorship
for a John Merlini Secondary School Student

 $65/month or one-time gift of $750 per year provides:
• Tuition for 1 academic year
• 2 nutritious meals per day
• 2 uniforms per year made by local seamstresses

cppsmissionprojects.ngo/sponsor-a-student

On October 21, 2017 the  school was 
officially inaugurated.  Fr. William 
Mnyagatwa (right), representing the 
Provincial Director of the Atlantic 
Province (Canada) sponsor of 
the school, joined Fr. Francis 
Bartoloni (center), Manager of 
the schools, and Fr. Chesco 
Msaga (left), Provincial 
Director of the Tanzania 
Province, for the blessing. 

I Missionari del Preziosissimo Sangue ora lavoro 
in diverse regioni della Tanzania. Hanno ulteriormente 
sviluppato i progetti iniziali e aggiunto dei nuovi, 
soprattutto nei settori dell'istruzione e delle comunicazioni.

La Scuola Secondaria Giovanni Merlini 
La scuola secondaria Merlini è stata aperta nel 2015. Quest’anno 

360 alunni sono stati iscritti e l’anno prossimo si prevedono altri 120 
studenti, e la scuola raggiungerà la sua capacità. Il completamento dei 
dormitori sarà certamente di aiuto alla scuola per continuare a progredire.

La missione della Scuola Secondaria di Merlini 
è per fornire una formazione qualificata 

ai giovani uomini e donne con buona capacità intellettuale 
e di accompagnarli a sviluppare nella totalità i loro talenti umani, 
intellettuali e spirituali per raggiungere una personalità matura.

La scuola è stata ufficialmente 
inaugurata il 21 ottobre 2017.  Erano 
presenti P. William Mnyagatwa (a 
destra), che rappresenta il Direttore 
della Provincia Atlantica (Canada) 
responsabile della scuola, con Fr. 
Francesco Bartoloni (centro), 
direttore delle scuole e P. Chesco 
Msaga (a sinistra), Provinciale 
della Provincia della Tanzania, 
per la benedizione.

L’Adozione di uno Studente
della Scuola Secondaria Giovanni Merlini costa

 $65/ al mese o $750 per un anno scolastico e fornisce: 
• Tasse scolastiche per l’anno accademico
• 2 pasti nutrienti al giorno 
• 2 uniformi all’anno fatte da sarte locali

cppsmissionprojects.ngo/sponsor-a-student
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The Reality of the Incarnation
Fr. Andrea Biaggi, C.PP.S.

The Lord 
looks at 

the heart.“Jesus’ love is like a spiritual GPS that guides people past 
the everyday obstacles of fear and pride and allows them to find 
their way to a relationship with God and with their neighbors.” 

Pope Francis, Mass in Yangon, Myanmar, Nov. 29, 2017.

In this year in which The Precious Blood Family magazine of 
the Atlantic Province focuses its attention on the “Eucharistic, Source 
and Summit of the Christian life” (LG, 11), I was asked to ponder 
pastorally on the mystery of this gift which we encounter as real 
presence, alive and vital in our lives, especially at the sacramental level.

The experience that the Church of Rome has given me lately leads me 
to a double reflection. On the one hand, the service towards the nuns that 
the Holy See has entrusted to me puts me in contact with people who have 
decided to give themselves totally to Christ and to others in a seemingly 
irrelevant dynamism, but really fruitful. On the other hand, the ministry 
within the University atmosphere that the Bishop of Rome has asked me 
to do, allows me to appreciate how the spark and freshness of the loving 
response that our young people have towards the poorest and neediest is 
certainly not less radical than the previous one, although truly less structured.

The Christian vocation means being called 
to follow Christ as our supreme Model in life

The Christian vocation means being called to follow Christ as our 
supreme Model in life, since vocation is always a generous response of 
discipleship which possesses a willingness to follow in the same steps 
that Christ, our archetype, has walked. Moreover, the first requirement for 
a Christian is living and being with Jesus. It is the experience of all who 
maturely cultivate their own relationship with Christ as a living person who, 
once encountered, we cannot leave anymore, but rather obliges us to give 
the best of ourselves, stimulates us more and more to love and to serve.

In quest’anno, nel quale la Famiglia del Prezioso Sangue della 
Provincia Atlantica pone al centro della sua attenzione il “sacrificio 
eucaristico, fonte e apice di tutta la vita cristiana” (LG 11), mi è stato 
chiesto di meditare pastoralmente su questo mistero di donazione, 
che noi possiamo fare l’esperienza di incontrare come reale presenza 
viva e vitale nella nostra vita, soprattutto a livello sacramentale. 

L’esperienza che la Chiesa di Roma mi sta donando ultimamente, ha un 
suo duplice riflesso. Da una parte, il servizio verso le monache di clausura che 
la Santa Sede mi ha affidato, mi mette a contatto con persone che hanno deciso 
di donarsi totalmente a Cristo ed al prossimo in un dinamismo apparentemente 
irrilevante, ma realmente fecondo. Dall’altra, il ministero all’interno 
dell’ambiente universitario che il Vescovo di Roma mi ha chiesto di svolgere, 
mi permette di apprezzare come l’effervescenza e la freschezza della risposta di 
amore che i nostri giovani hanno verso i più poveri e bisognosi, non è certamente 
meno radicale della precedente, anche se sicuramente meno strutturata. 

La vocazione cristiana consiste nel seguire Cristo come nostro 
Modello supremo di vita

Avere la vocazione cristiana, significa essere chiamati a seguire Cristo 
come nostro Modello eccelso di vita, per questo la vocazione è sempre una 
risposta generosa di sequela che ha in sé la volontà di percorrere gli stessi passi 
che Cristo, nostro archetipo, ha percorso. Del resto, la prima esigenza che un 
cristiano ha è quella dell’essere, dello stare con Gesù. È l’esperienza di tutti 
coloro che con maturità stanno vivendo il proprio rapporto con Cristo come con 
una persona viva che, una volta incontrata, non si può più abbandonare, ma anzi, 
facendoci dare il meglio di noi, ci stimola sempre più ad amare ed a servire. 

La Realtà dell’Incarnazione
P. Andrea Biaggi, C.PP.S.

“L’amore di Gesù è come un ‘GPS spirituale’ che ci guida 
infallibilmente verso la vita intima di Dio 

e il cuore del nostro prossimo.”
Pope Francis, Mass in Yangon, Myanmar, Nov. 29, 2017.
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A vocation, whether it be on the path of 
marriage or consecrated virginity, is more than 
just a call but a summons.  The one who calls 
and comes to meet us is Jesus who demands 
an answer like his response to the Father.  In 
the end, it is a sequela.

The one who calls 
and comes to meet us is Jesus who 

demands an answer 
like his response to the Father.

Therefore, the first virtue that should flood 
the horizon as we reach out to the one who 
comes to meet us, really is humility.  That 
humility that allows you to not be ever at the 
center, but decentralized, and by doing so, 
to understand that the one who should really 
be the focus of your life is the One who first 
stripped himself of all pretense, to put on you.

We call this the mystery of the Incarnation.  
But it is not so mysterious after all, as it is 
the distinct possibility of closeness to man 
of the One who calls for a swift and radical 
discipleship to his call. Yes, because the 
nearness, closeness, is a condition for the 
sequela; in fact, you can’t follow someone you 
don’t know, as you can’t see well the mystery 
unless you are ready to serve him.

A vocation 
is a generous 

response 
of discipleship -

a willingness 
to follow 

in the same steps 
that Christ, 
our model, 
has walked. 

La vocazione, sia essa nella via del 
Matrimonio sia in quella della Verginità 
consacrata, non è già un chiamare bensì un 
lasciarsi convocare: un rispondere alla chiamata 
di qualcuno che, nella sua precisa risposta al Padre, 
ci viene incontro. In fin dei conti è una sequela. 

Colui che chiama e ci viene incontro è 
Gesù 

che esige una risposta 
come la sua risposta al Padre.

Allora, la prima virtù che dovrebbe inondare 
l’orizzonte del nostro andare incontro a Colui 
che ci viene incontro, è propriamente l’umiltà. 
L’umiltà che ti permette di non metterti mai 
al centro, ma di decentrarti, e così facendo di 
comprendere che Chi realmente dovrebbe essere 
al centro della tua vita, è Colui che per primo si 
è spogliato di ogni pretesa, per rivestirsi di te. 

Questo noi lo chiamiamo mistero 
dell’Incarnazione; che tanto misterioso poi 
non è, in quanto è la concreta possibilità 
dell’avvicinamento all’uomo, di Colui che ci 
chiede una pronta e radicale sequela alla sua 
chiamata. Sì, perché la vicinanza, la prossimità, è 
condizione alla sequela: infatti, non puoi seguire 
chi non conosci, come pure non puoi vedere 
bene il mistero se prima non ti accingi a servirlo.

La vocazione 
è una risposta 

generosa 
di discepolato - 

la volontà 
di seguire 

lo stesso sentiero 
che Cristo, 

nostro modello, 
ha percorso.
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If Love becomes incarnate, to serve this incarnate 
love gives a natural sense to our life. Life makes 

sense only if it opens up, giving space to love 
and welcoming the fruitfulness of love. 

When fruitful, love not only gives sense, 
but fullness of fulfillment to our life. 
That’s why failing Love is failed life.

Christ does not fail love, but makes his very life the image of this gift, 
so as to give a chance to everyone who meets him, to recognize that the 
measure of love is to love without measure. In our encounter with Him 
every measure of love born from simple calculation becomes an alternative 
that leads to failure.

The real condition for a continued acceptance of this incarnation may 
be a new desire for it. The desire for God that always advocates the will to 
search is the foundation for the possibility to find Him; it finds its real roots 
in man’s nature. If God is the one who in the incarnation becomes the gift 
to be received, man then is the one who, meeting the incarnate, becomes 
fertile space for this reception.

At this point, the Eucharist finds the right place to be. If for a cloistered 
nun it is the ultimate goal in contemplation as a mystery of union with 
the groom, for a young person open to research it becomes the beginning 
of a transforming encounter that knows how to 
transfigure reality and purify any relationship.  
In both cases, the call to an encounter with 
Jesus Christ implies a radical response and 
full trust, and especially a lot of prayers.

Life makes sense 
only if it opens up, 
giving space to love 
and welcoming 
the fruitfulness of love. 

The call to an encounter with Jesus Christ 
implies a radical response and full trust, 

and especially a lot of prayers.

For a young person 
open to research, 

the Eucharist becomes 
the beginning of a 

transforming encounter. 

Se l’Amore si incarna, il servire questo 
amore incarnato comporta una naturale 
sensificazione della vita. La vita ha senso 
solo se si apre dando spazio all’amore e se 
accoglie la fecondità dell’amore. In quanto 
fecondo poi, l’amore non solo da senso, ma 
pienezza di realizzazione nella vita. Ecco 
perché fallire nell’Amore è fallire nella vita. 

Cristo non fallisce nell’amore, ma fa sì che la sua vita stessa diventi 
immagine di questo dono, tanto da dare la possibilità a ciascuno che lo 
incontra, di comprendere che la misura dell’amore è quella di amare senza 
misura; come pure, che nell’incontro con Lui ogni misura che nasce dal 
semplice calcolo diventa un’alternativa di fallimento. 

La condizione reale secondo la quale questa incarnazione possa essere 
nuovamente accolta è che di nuovo sia desiderata. Il desiderio di Dio, che 
sostiene sempre la volontà di ricerca ed è a fondamento della possibilità di 
trovarlo, s’incontra sempre con la radice veritativa ultima della costituzione 
dell’uomo. Se Dio è colui che nell’incarnazione si fa dono da accogliere, 
l’uomo allora è colui che incontrando l’incarnato si fa spazio fertile di ricezione. 

L’Eucaristia trova a questo punto lo spazio giusto di collocazione. Se per 
una claustrale essa è il termine ultimo della contemplazione quale mistero di 

unione con lo sposo, per un giovane aperto alla ricerca 
essa diventa l’inizio di un incontro trasformante 

che sa trasfigurare la realtà e purificare ogni 
relazione. In ambedue i casi, la chiamata 

all’incontro con Gesù Cristo nel Natale 
implica radicalità di risposta ed affidamento 

totale, e soprattutto tanta preghiera.

Fr. Andrea Giulio Biaggi, C.PP.S. – B. Phil., Athenaeum Regina 
Apostolorum, Rome. BTH, M.Th., and STL in Dogmatic Theology, Gregorian 
University, Rome. Doctorate in Letter and Philosophy, University of Rome. 
Spiritual Assistant for the Monastic Life, CIVCSVA, Vatican. Chaplain of the 
University of Rome “Tor Vergata.”

Fr. Andrea Giulio Biaggi, C.PP.S. – B. Phil., Athenaeum Regina 
Apostolorum, Rome. BTH, M.Th., and STL in Dogmatic Theology, Gregorian 
University, Rome. Doctorate in Letter and Philosophy, University of Rome. 
Spiritual Assistant for the Monastic Life, CIVCSVA, Vatican. Chaplain of the 
University of Rome “Tor Vergata.”

La vita ha senso 
solo se si apre,

dando spazio all’amore 
e se accoglie 

la fecondità dell’amore. 

Per un giovane 
aperto alla ricerca, 
l’Eucaristia diventa 
l’inizio di un incontro 
trasformante.

La chiamata all’incontro con Gesù Cristo
richiede una risposta radicale ed un affidamento totale, 

e soprattutto tanta preghiera.

Christ is Our Model Cristo Come Nostro Modello
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Alasdair MacIntyre, in his famous book, After Virtue, wrote ominously 
of our age, “It is always dangerous to draw too precise parallels between 
one historical period and another; and among the most misleading of such 
parallels are those which have been drawn between our own age in Europe 
and North America and the epoch in which the Roman empire declined into 
the Dark Ages. Nonetheless certain parallels there are.”  His prescription for 
salvaging our post-Christian societies is something like what took place in 
the countryside away from the corrupting cities and the impending barbarian 
invasions that would destroy them, namely the budding communities that 
would become known as “Benedictine monasteries.” MacIntyre writes how 
they amounted to the “construction of new forms of community within 
which the moral life could be sustained so that both morality and civility 
might survive the coming ages of barbarism and darkness…. What matters 
at this stage is the construction of local forms of community within which 
civility and the intellectual and moral life can be sustained through the new 
dark ages which are already upon us…. We are waiting not for a Godot, but 
for another—doubtless very different—St. Benedict.”

More recently, a book by Rod Dreher, The Benedict Option: A Strategy 
for Christians in a Post-Christian Nation, has picked up where MacIntyre 
left off.  He argues there that, “Rather than wasting energy and resources 
fighting unwinnable political battles, we should instead work on building 
communities, institutions, and networks of resistance that can outwit, 
outlast, and eventually overcome the occupation.” He calls this, as the title 
indicates, “the Benedict option.”

This series of articles will look at the traditions of 
St. Gaspar and the Missionaries of the Precious 
Blood which could provide effective resources for 
engaging contemporary culture with a new vision.

The Benedict option is about “building a better future 
not only for themselves but for everyone around them.”  

Opzione Gaspariana I
P. John Colacino, C.PP.S.

Questa serie di articoli esaminerà le tradizioni di 
San Gaspare e dei Missionari del Preziosissimo 
Sangue che potrebbero fornire risorse efficaci 
per offrire alla cultura di oggi nuove visioni.

Alasdair MacIntyre, nel suo famoso libro, Cercando la Virtù, ha scritto 
sinistramente della nostra epoca, “È sempre pericoloso fare un paragone 
troppo preciso tra un periodo storico e l’altro; e tra i più fuorvianti di tali 
paragoni è quello fatto tra i nostri tempi in Europa e Nord America e l’epoca 
in cui l’Impero Romano declinò nel Medioevo. Tuttavia ci sono determinati 
paralleli.” La sua ricetta per salvare la nostra società post-cristiana è qualcosa 
di simile a quello che avvenne nelle campagne lontano dalle città corruttrici 
e dalle imminenti invasioni barbariche che le avrebbero distrutte, vale a 
dire la costruzione di comunità conosciute come “Monasteri Benedettini.” 
MacIntyre dice che queste erano “costruzioni di nuove forme di comunità 
all’interno delle quali la vita morale poteva essere sostenuta, affinché sia 
la moralità che la civiltà potessero sopravvivere nei secoli avvenire della 
barbarie e dell’oscurità... Ciò che conta a questo punto è la costruzione di 
forme locali di comunità all’interno delle quali la civiltà e la vita intellettuale 
e morale può essere protetta dalla nuova era  buia che è già su di noi... Siamo 
in attesa non di un Eroe ma di un altro — senza dubbio molto diverso — 
San Benedetto.”

Più recentemente, un libro di Rod Dreher, L’opzione Benedettina: Una 
Strategia per i Cristiani in una Nazione Post-Cristiana, ha ripreso da dove 
ha lasciato MacIntyre. Egli sostiene che, “Piuttosto che sprecare energie 
e risorse combattendo battaglie politiche invincibili, dovremmo invece 
lavorare per la costruzione di comunità, istituzioni e reti di resistenza che 
possono superare, sopravvivere e eventualmente sopraffare l’opposizione.” 
Lui le chiama, come indica il titolo, “l’opzione Benedettina.” 

L’opzione Benedettina è anche di “costruire un futuro migliore 
non solo per sé stessi ma per tutti intorno a loro.”  



Inutile dirlo, il suo lavoro ha generato grande interesse e dibattiti 
soprattutto tra i cristiani che trovano sempre più difficile vivere una vita di 
discepolato in mezzo a una cultura ostile.  Egli è anche stato frainteso.  In 
una successiva intervista, ha chiarito che la sua 
opzione non significa necessariamente il ritiro 
dalla società in un gruppi separatisti, come 
gli Amish. Egli suggerisce invece che, 
“ciò che dobbiamo fare è avere un ritiro 
limitato dal mondo… vivere nelle 
nostre istituzioni e comunità... crescendo spiritualmente così che possiamo 
andare nel mondo ed essere coloro che Cristo ci ha chiesto di essere.” Per i 
cristiani così “esiliati in un luogo” – come i primi benedettini, che non solo 
hanno fondato comunità umane ma hanno anche preservato l’eredità del 
periodo classico e paleocristiano attraverso i loro manoscritti e biblioteche – 
l’opzione Benedettina è anche di “costruire un futuro migliore non solo per sé 
stessi ma per tutti intorno a loro.” Infatti, la rapida diffusione di tali comunità 
di resistenza, come pure i villaggi e le città che spesso si sono sviluppate 
intorno a loro, hanno preparato “la strada al ritorno della civiltà nell’Europa 
Occidentale. All’interno di quei monasteri si sono dedicati alle Scritture, la 
preghiera, le liturgie e ai vecchi modi di fare le cose. In questo modo sono 
diventati una sorta di arca che ha viaggiato sopra il mare buio del tempo fino 
a trovare terra asciutta, e dopo il buio è arrivata la luce.”

Quindi questa opzione offre un modo di essere per i cristiani di oggi “nel 
mondo ma non del mondo” (Gv.8:23) – In altre parole, essere laici cristiani 
contro-culturali che Dreher spera che “si riuniscano nelle loro proprie comunità 
anche superando i limiti confessionali.” E sì, “costruire anche una sorta di mura 
per separarci dal mondo in modo che possiamo continuare a uscire nel mondo 
e occuparci della gente ed essere quello che Cristo ci ha chiesto di essere.”

La serie di articoli che appariranno in questa pubblicazione nel corso 
dell’anno, prendendo il loro spunto dal libro di Dreher, esaminerà le risorse 
nelle tradizioni di San Gaspare e dei Missionari del Preziosissimo Sangue che 
potrebbe essere di efficace aiuto per affrontare la cultura contemporanea in 
modi simili alla sua visione. Chiamo questo approccio “l’opzione Gaspariana.”

Needless to say, his work has generated a great deal of interest and 
controversy especially among Christians who find it increasingly difficult 
to live a life of discipleship in the face of a hostile culture.  He has also been 

misunderstood.  In a subsequent interview, he 
clarified that his option does not necessarily 

mean withdrawal from society a la separatist 
groups such as the Amish.  He suggests 

instead that, “What we have to do is 
have a limited retreat from the world 

…into our own institutions and communities….building ourselves up 
spiritually so we can go out in the world and be who Christ asked us to be.”  
For Christians who thus “exile in place” – like the original Benedictines who 
not only established humane communities but also preserved the legacy of the 
classical and early Christian period through their scriptoria and libraries – the 
Benedict option is also about “building a better future not only for themselves 
but for everyone around them.”  Indeed, the rapid spread of such communities 
of resistance, as well as the villages and cities that often developed around 
them, prepared “the way for civilization to return to Western Europe. They 
tendered within those monasteries the Scriptures, the prayers, the liturgies, 
and the old ways of doing things. So they became a sort of ark that traveled 
over the dark sea of time until it found dry land, and there was light after 
the darkness.”

So this option is seeking a way for Christians today to be “in the world 
but not of the world.” (Jn. 8:23)  – In other words, to be countercultural lay 
Christians who Dreher hopes “come together within their own communities 
and even across denominational lines.” And yes, even “to build some kind 
of walls to separate ourselves from the world so that we can continue to go 
out into the world and minister to people and be who Christ asked us to be.” 

The series of articles that will appear in this publication throughout this 
year, taking their point of departure from Dreher’s book, will look at resources 
in the traditions of St. Gaspar and the Missionaries of the Precious Blood 
which could provide effective resources for engaging contemporary culture in 
ways similar to his vision. I will be calling this approach “the Gaspar option.”
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The Gaspar Option

Christians find it 
increasingly difficult 
to live a life of discipleship 
in the face of a hostile culture. 

I cristiani trovano 
sempre più difficile vivere 

una vita di discepolato 
in mezzo a una cultura ostile. 

Opzione Gaspariana



For information/ Per informazioni:
preciousbloodatlantic.org/pnobilicpps@gmail.com  

Fr. Peter Nobili, C.PP.S. (905-708-8296)

Those enrolled in the Unio  
Sanguis Christi (USC) become 
part of the religious family 
founded by St. Gaspar del 
Bufalo. The work of St. 
Gaspar continues wherever 
people are inspired with 
the love for God and 
others which comes from 
a profound ref lection 
on the mystery of Jesus’ 
Blood. Any properly disposed 
Catholic may be incorporated 
into the Union upon completion 
of the period of formation.

I membri della Unio Sanguis 
Christi (USC) diventano parte 

della famiglia religiosa fondata 
da San Gaspare del Bufalo.  
L’opera di San Gaspare 
continua ovunque ci 
sono individui inspirati 
all’amore di Dio e degli 
altri che scaturisce dalla 
riflessione sul mistero del 

Sangue di Cristo.  Ogni 
fedele che pratica la fede 

cattolica può essere incorporato 
nella USC dopo aver compiuto 
un periodo di formazione.  

We appreciate any donation 
to advance our apostolate 
and help defray postage 

and printing costs.
We are grateful 

to our supporters 
for their generosity.

Please make checks payable to:  
Society of the Precious Blood

Siamo riconoscenti 
di qualsiasi offerta 

che riceviamo per agevolare 
le spese della spedizione 

e della stampa.  
Siamo grati ai sostenitori 

per la loro generosità.     

Per favore, rimetti l’offerta alla: 
Unio Sanguis Christi.

   

The Precious  
Blood Family 

is published six times a year  
by the Missionaries 

of the Precious Blood, 
Atlantic Province.

 If you know someone who 
would appreciate receiving 

this publication, 
send your request to 

one of the addresses below,
or e-mail 

info@preciousbloodatlantic.org

Famiglia del  
Prezioso Sangue  

è pubblicato sei volte all’anno 
dai Missionari 

del Prez.mo Sangue, 
Provincia Atlantica.

Se conoscete qualcuno che 
desidera ricevere 

questa rivista, 
mandate le informazioni ad uno 

degli indirizzi riportati sotto 
o per via e-mail

info@preciousbloodatlantic.org

USC Central Office
Merlini Study Centre

100 Pelmo Crs
Toronto ON M9N 2Y1
Phone: 416-531-4423

C.PP.S. Mission Projects
Shrine of St. Gaspar
540 St Clair Ave. W.

Toronto, ON M6C 1A4
Phone: 1-844-779-6979

C.PP.S. Mission House
Unio Sanguis Christi
1261 Highland Ave.
Rochester NY 14620
Phone: 585-244-2692

MASS ASSOCIATION
An ideal way to pray for the living and deceased is 
through the Mass Association, a remembrance in 4000 
masses offered by the Missionaries of the Precious 
Blood.  For more information or to enroll your loved 
ones, call the Shrine of St. Gaspar at St. Alphonsus 
Church in Toronto 416-653-4486 or visit our website: 
preciousbloodatlantic.org. Each Friday a Mass is 

celebrated at the Chapel Shrine of St. Gaspar and the 
Merlini Study Centre in Toronto for the intentions of our 
members and benefactors.

VEN. JOHN MERLINI

John Merlini,  the third 
Moderator General of the 

Missionaries of the Precious 
Blood, was captivated by 
the zeal of St. Gaspar, 
whom John XXIII called 
“the greatest apostle of 
the Precious Blood.”  
Merlini was attracted 
b y  P r e c i o u s  B l o o d 
spirituality as the means 
of his own sanctification 
and the tool of his ministry.  

We ask you to join us in 
praying for the cause 

of his sainthood and notify us 
of miracles received from God 
through his intercession at:     
info@preciousbloodatlantic.ca.

VEN. GIOVANNI MERLINI

Giovanni Merlini, terzo 
modera tore  Genera le 

dei Missionari del Preziosissimo 
Sangue, fu conquistato dallo 

zelo di San Gaspare, che 
Giovanni XXIII chiamò 
“Il più grande apostolo 
del Sangue di Cristo.”  
Merlini fu attratto dalla 
spiritualità del Sangue 

Prezioso, mezzo della sua 
santificazione e strumento del 

suo ministero.  

Chiediamo l’aiuto delle 
vostre preghiere perché 

egli pervenga agli onori degli altari, 
e di notificarci per miracoli ricevuti 
dal Signore per sua intercessione:  
info@preciousbloodatlantic.ca.

   

   



Please help us keep our records up to date: 
• If you move, notify us of your new address.

• Let us know of the death of subscribers; they will be 
enrolled in our Mass Association.

Speaking to the 
crowd in St. Peter’s 
Square  for  the 
Wednesday General 
Audience November 
8th, Pope Francis 
began a series of 
catechesis focusing 
on the Eucharist and highlighting 
the importance of how we attend 
and how we participate in Mass 
in order to really experience our 
relationship with God.

The Eucharist is a wondrous 
event in which Jesus Christ, 
our life, makes himself present.  
Participating in the Mass "is 
truly living again the redemptive 
passion and death of Our Lord. 
It is a manifestation: the Lord 
makes himself present on the 
altar to be offered to the Father 
for the salvation of the world."1

Through these catecheses, 
we would like to rediscover with 
you the beauty that is hidden in 
the Eucharistic celebration and 
that, once revealed, gives full 
meaning to each person’s life.
1Homily at the Domus Sanctae 
Marthae, February 10, 2014.

Parlando alla 
folla in Piazza 
San Pie t ro  l’8 
novembre, durante 
l’udienza generale 
d i  m e r c o l e d ì , 
Papa Francesco 
ha iniziato una 

serie di catechesi incentrate 
sull’Eucaristia, mettendo in 
evidenza l’importanza della 
nostra presenza; partecipando 
alla Messa stabiliamo davvero un 
rapporto con Dio.

L’Eucaristia è un avvenimento 
meraviglioso nel quale Gesù 
Cristo, nostra vita, si fa presente. 
Partecipare alla Messa «è vivere 
di nuovo la passione e morte di 
nostro Signore. È una teofania: il 
Signore si fa presente sull’altare 
per essere offerto al Padre per la 
salvezza del mondo».1

Così, attraverso queste 
catechesi, vorrei riscoprire insieme 
a voi la bellezza che si nasconde 
nella celebrazione eucaristica, e 
che, una volta svelata, dà senso 
pieno alla vita di ciascuno.
1Omelia nella S. Messa, Casa S. 
Marta, 10 febbraio 2014.




